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R
ichiesto di ricordare la figura del padre passioni-

sta Bernardino Bordo (Piansano 1921 - Arezzo

2012), concittadino di spicco della nostra storia

recente, mi viene istintivo far presente di ritenermi la

persona meno adatta a farlo. Per vari motivi. Anzitutto

la differenza di età, trent’anni, per di più segnati da

quello spartiacque epocale che fu l’ultima guerra. Ciò

che vuol dire non solo una conoscenza personale cro-

nologicamente sfalsata e parziale, ma anche realtà socio-

culturali di partenza profondamente diverse, un prima

e un dopo ancora più marcatamente divergenti nei pic-

coli centri contadini in cui più a lungo si sono mantenute

condizioni da medioevo. Poi la formazione culturale, av-

venuta nel suo caso in istituti religiosi e sfociata nella

ordinazione sacerdotale; nel mio, in un corso di studi

storico-letterari risoltisi in un laicismo di fondo che non

esclude, ovviamente, la “nostalgia d’eterno” insita nel

cuore di quell’essere complesso che è l’uomo. Infine dif-

ferenze di carattere e comportamentali, evidenti per chi

ci ha conosciuto entrambi e sulle quali non merita di-

lungarsi.

Tuttavia le nostre strade si sono sporadicamente incro-

ciate e nel tempo abbiamo avuto diversi contatti, con

stima e considerazione reciproche per non dire anche -

almeno per quanto mi riguarda, ma credo ricambiato -

una certa simpatia e affetto. Ciò che è avvenuto per via

dei comuni interessi musicali e di storia locale. E di que-

sti posso dare una minima testimonianza, ben conscio

della poliedricità di una personalità non racchiudibile

in poche istantanee e della quale mi sfuggono comple-

tamente componenti importanti.

Quando padre Bernardino arrangiò per banda il suo

Inno a Lucia Burlini, nel 1967, io ero giovane strumenti-

sta della banda musicale e ricordo perfettamente

quando venne a insegnarcelo nella sede dei coltivatori

diretti che all’occorrenza fungeva da sala prove. Del

resto lui giocava in casa, essendoci in banda suo fratello

Norèo, suo cugino Giuseppe e gli zii Amulio e Giovan-

nino: tutti Bordo, casato che localmente ha dato e con-

tinua a dare molto alla musica. Solo più tardi ho

scoperto che la sua produzione comprendeva anche pa-

recchi Canti e Canzoncine sacre, composte ininterrotta-

mente per i suoi Gruppi di spiritualità. “L’autore - scrisse

di se stesso in terza persona - ha sempre creduto di pos-

sedere una notevole tendenza alla composizione musi-

cale. Da modeste esperienze melodrammatiche

pre-monteverdiane è passato a brevi ma numerosi brani

di musica sacra, per approdare al gusto del discorso sin-

fonico…”.

Poi il caso volle che

nel 1977, dopo alcuni

anni di inattività,

fossi io stesso a rico-

stituire la banda mu-

sicale e a dirigerla

ininterrottamente

per oltre quaran-

t’anni, ossia fino a

oggi, con una evolu-

zione tecnica che

non poteva non atti-

rare l’attenzione di

quell’anima musi-

cale. Quando ese-

guimmo per la prima

volta un brano mo-

zartiano in chiesa parrocchiale, poco mancò che smet-

tesse di concelebrare per l’inaspettata novità. E per la

copertina di uno dei suoi libri, Frammenti d’una sinfonia

senza suoni del 2002, usò in trasparenza un’immagine

della nostra formazione musicale giovanile nel concerto

in onore di Lucia Burlini eseguito in chiesa nel gennaio

del 2000. Ancora: nel 1991 insieme con la TusciaBand an-

dammo in udienza generale da papa Giovanni Paolo II,

e mentre la banda poté offrire il suo omaggio musicale

nella sala Nervi posando poi per una foto ricordo col

pontefice, padre Bernardino, con il parroco don Aldo

Bellocchio e un gran numero di fedeli, presentarono al

papa un grande quadro della Burlini che venne da lui sa-

lutato con un segno di benedizione. Evento rimasto fis-

sato in una sequenza fotografica e in qualche modo

memorabile. Per non parlare dei due recital sulla stessa

venerabile, l’ultimo dei quali realizzato nel dicembre del

2004 con la partecipazione di attori professionisti e la

raffinata “colonna sonora” della TusciaBand; dell’esecu-

zione ricorrente del suo Inno a Lucia Burlini per eventi

particolari o durante le processioni in paese; della regi-

strazione audiovisiva dello stesso Inno per un progetto

regionale di cui si dirà più avanti. Tutti contributi alla

sua opera incessante di promozione dell’immagine della

Burlini che non potevano non gratificarlo e lasciarlo am-

mirato e riconoscente.

Riguardo agli interessi storici posso dire che quando,

nel 1981, uscì il suo libro Piansano nel 1700 - ricerche sto-

riche sul paese di Lucia Burlini, io avevo pubblicato da

un anno Terra Planzani, una ricerca su fame di terra e

lotte contadine del paese negli ultimi due secoli. Lui se

ne servì per la parte introduttiva generale, e prima di
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dare alle stampe il suo lavoro volle

presentarmene il dattiloscritto una

sera che venne a trovarmi a casa.

(Era fatto così, parlava con tutti, an-

dava da tutti, presentandosi nella

sua tonaca nera o col mantello d’in-

verno, a volte autoinvitandosi con

una familiarità e facilità d’approccio

che a qualcuno appariva perfino

“sfacciataggine”). Alla presenta-

zione del libro, ricordo che con il

professor Giuseppe Giontella di Tu-

scania gli facemmo notare in pri-

vato una certa “disinvoltura” nella

collocazione topografica del centro medievale di Platja-

nula, da lui posta in località Pianacce sulla base della

semplice assonanza e parentela etimologica tra i due to-

ponimi. Su questo particolare avrebbero fatto chiarezza

studi successivi di altri ricercatori, ma per la parte cen-

trale del libro sulla “historia minor” del paese nel ‘700 la

sua ricerca nell’archivio comunale era stata certosina e

puntuale. Mentre, quando nel 1995 pubblicai Piansano,

il libro fotografico della collana edita dalla Carivit, ebbe

parole di compiacimento per l’attenzione riservata, sia

pure da laico, alla concittadina comune ma in realtà

“sua”, Lucia Burlini, figura che esprimeva sicuramente

una pietà religiosa tra i tratti distintivi storici del carat-

tere collettivo della popolazione. 

Poi nacque la Loggetta, che succedendo all’antico bol-

lettino parrocchiale Il Campanile di S. Bernardino, ini-

zialmente era solo notiziario di vita piansanese. Lo

fondai con l’aiuto prezioso di Antonella Cesàri e Anna

Ciofo e vide la luce come bimestrale di poche pagine col

n. 0 nel marzo del 1996. Solo nei primi anni duemila il

periodico cominciò ad aprirsi agli altri centri del terri-

torio e progressivamente divenne notiziario di Piansano

e la Tuscia, cambiando via via formato e divenendo tri-

mestrale di oltre 130 pagine, oggi a colori e considerato

unica rivista culturale della provincia, con una rete di

collaboratori volontari e studiosi di vaglia. Era naturale

che padre Bernardino, autore prolifico di svariati libri e

che in passato aveva ripetutamente pubblicato non

pochi suoi scritti anche nel bollettino parrocchiale ora

interrotto, provasse interesse per la nuova realtà cultu-

rale. Così come fu naturale che io stesso ne richiedessi

la collaborazione, ben conoscendone capacità, passione

e “piansanesità”. Di qui la sua lunga collaborazione - sia

pure saltuaria a causa dei suoi molteplici impegni e spo-

stamenti continui - che data dalla nascita del periodico.

Ma prima di iniziare una breve rassegna dei suoi contri-

buti vorrei premettere il necrologio delle pagine 87-88

del n. 92 di luglio-settembre 2012, con il quale la Loggetta

si congedava dall’amico e collaboratore e con l’occa-

sione ne tracciava un sintetico profilo biografico:
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Poco prima della mezzanotte di mar-

tedì 21 agosto [2012], nella comunità

dei padri passionisti dell’istituto di

Agazzi, in provincia di Arezzo, si è

spento p. Bernardino Bordo, nome di

spicco nella congregazione. L’ave-

vamo visto celebrare la messa a Pian-

sano pochi giorni prima, ma era reso

quasi irriconoscibile dalla malattia,

contro la quale, si è saputo poi, stava

lottando da tempo, in silenzio e con

incredibile coraggio: Padre Bernar-

dino, “itinerante” per vocazione

quanto visceralmente legato al paese,

culla della sua umanità e formazione

cristiana attraverso l’esempio degli

avi e dei suoi primi maestri: il buon don Giacomo Barbieri

e soprattutto il parroco don Cruciano Venanzi, sacerdoti

che rievocava in maniera commossa come autentiche

guide spirituali all’origine della sua vocazione sacerdotale

(vedi l’articolo “Riconoscenza di discepolo” nella Loggetta

n. 78 di gen-mar 2009, p. 32). 

Per non parlare della sua “missione” di una vita: il ricono-

scimento delle “virtù eroiche” della concittadina Lucia Bur-

lini (1710-1789), figlia spirituale dello stesso fondatore dei

passionisti S. Paolo della Croce. Era il 1948 quando p. Ber-

nardino iniziò le ricerche sulla corrispondenza epistolare

tra il santo e la tessitrice piansanese. Col tempo su quella

figura ha pubblicato tre libri: “Il paese di Lucia Burlini” nel

1981, “La Venerabile Lucia Burlini” nel 1988 e le “Lettere di

San Paolo della Croce alla Ven. Lucia” nel 1996. L’incessante

lavoro per metterne in evidenza la spiritualità laica con-

sentì a papa Giovanni Paolo II nel 1987 di proclamare la

stessa Venerabile. 

Purtroppo il Nostro non ha avuto la gioia di veder concluso

il processo ancora in corso in Vaticano per la proclama-

zione della Beata Lucia, come appunto la Burlini è chiamata

popolarmente da tempo. Alla grande concittadina aveva

anche dato un volto (anzi, più volti) con diversi ritratti da

lui stesso dipinti, e per lei aveva composto un inno, con pa-

role e musica, che tuttora viene eseguito dalla nostra

banda musicale. Numerosi sono anche i pellegrinaggi alla

tomba della Venerabile da lui promossi con gruppi di pre-

ghiera provenienti da tutta Italia, dovunque lo portassero

i suoi ininterrotti cicli di predicazione, incontri, corsi di spi-

ritualità.

Non possiamo poi dimenticare, come segno di legame con-

tinuo con il paese, i frequenti riferimenti che ne faceva nella

sua rivistina mensile Famiglia d’Impegno Cristiano, portata

avanti ininterrottamente dal 1962 e diffusa fra tutti i gruppi

di preghiera collegati, così come le sue periodiche pre-

senze nel vecchio bollettino parrocchiale Il Campanile di

S. Bernardino e la collaborazione sia pure saltuaria alla no-

stra Loggetta, dove via via sono apparsi suoi contributi in

materia.

P. Bernardino era nato a Piansano, nella casa paterna di Via

Umberto I, la mattina del 6 ottobre 1921, primo dei due figli

di Nazareno Pietro e Domenica Vetrallini. In realtà gli fu im-

posto il nome Narciso, come più tardi fu dato il nome Nerèo

a suo fratello minore (frainteso subito come Norèo e diven-
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funebre e i paramen� durante una celebrazione

Piansano

primavera 2018



37

tato definitivamente Onorèo nella vul-

gata popolare): nomi unici in paese e

derivati dalla mitologia classica, di cui

suo padre era appassionato cultore

come molti altri semplici uomini di

campagna del suo tempo. Il nome Ber-

nardino arrivò con l’ordinazione sacer-

dotale, e nella scelta influì sia la

memoria del nonno materno, sia, so-

prattutto, la propiziazione del santo

protettore della nostra parrocchia,

Bernardino da Siena. Ma al nome Nar-

ciso lui non rinunciò mai del tutto, con-

tinuando a sottoscriversi Bernardino

Narciso Bordo e venendo tuttora indi-

cato con quel nome dai paesani più an-

ziani. Un nome diventato in qualche

modo distintivo di famiglia, avendo il

fratello Norèo chiamato Narcisa la sua

secondogenita.

Dopo l’infanzia e l’adolescenza in fami-

glia, nel clima economico e culturale

contadino dell’epoca, Narciso lasciò

dunque il paese a diciott’anni, nel ‘39,

per iniziare la sua professione religiosa

nella comunità passionista di Monte

Argentario. L’ordinazione sacerdotale

arrivò nel ‘47, dopo la guerra, e da al-

lora fu padre Bernardino [per l’esat-

tezza P. Bernardino di Gesù e Maria,

com’è esattamente riportato nel ricor-

dino funebre, ndr]. La sua vita reli-

giosa si è svolta in gran parte fra i

conventi passionisti della zona, so-

prattutto Vetralla, Soriano nel Cimino

e appunto Monte Argentario. Ma lo

spirito missionario della congrega-

zione, così come il suo stesso dinami-

smo personale, lo hanno portato in

una infinità di eremi, santuari, comu-

nità parrocchiali e centri religiosi di

tutta Italia, isole comprese.

Si moveva come parlava: appassio-

nato, veloce nell’intuizione, con

grande comunicativa e familiarità di

modi, prediligendo i contatti diretti

con le famiglie. Diceva che “il Cristia-

nesimo non poteva identificarsi come

una religione, ma con una persona:

Gesù Cristo”. Da qui la spinta a continui

studi sulla Passione, alla quale ha de-

dicato molteplici scritti esegetici che

rivelano la profondità della sua cultura

religiosa: “Rilievi critico-storici sulla

Passione di Gesù” del 1959; “C’erano

anche loro (figure storiche della Pas-

sione di Gesù)” del 1963; “Per te che

cerchi Gesù” del 1964; “Le pie donne di

Gesù...” del 1977; “Ricorderò ogni

giorno quanto hai sofferto per me...” del

2003; e infine i poderosi “Processo a

Gesù” del 2006 e “Rabbunì (Maestro mio...)”, quest’ultimo

presentato anche nella Loggetta n. 83 di apr-giu 2010.

Non sta a noi valutarne i meriti, culturali e religiosi, e gli ef-

fetti che potranno produrre anche quelle sue introspezioni

spirituali negli editoriali del suo mensile: tentativi di calare

le Scritture in una quotidianità sempre più difficile e con-

flittuale. Partecipiamo semplicemente al dolore per la per-

dita, oltre che di un amico e collaboratore, anche di un

figlio importante di Piansano, che tanto ha dato e che ha

ben meritato del paese.

(da la Loggetta n. 92 di luglio-settembre 2012, pp. 87-88)

Il suo primo articolo pubblicato nella rivista - per tor-

nare alla rassegna annunciata - apparve nel n. 1 di mag-

gio 1996: Risorge un santuario carico di storia [all. 1],

relativo al “ritiro” del Cerro, nella campagna tra Arlena

di Castro e Tuscania, fondato dallo stesso S. Paolo della

Croce nel 1748 e assai caro alla venerabile Lucia Burlini,

che con le sue questue e offerte permise a quella comu-

nità religiosa di potervi resistere - nonostante la malaria

- per quasi mezzo secolo. Abbandonato nel 1796, il san-

tuario aveva visto solo desolazione e degrado delle

strutture. Fino a quando non vi era sorta la casa di ac-

coglienza di una comunità terapeutica e il parroco del

S. Cuore di Tuscania, don Pino Vittorangeli, non riuscì a

portare a termine i lavori di restauro che appunto fu-

rono inaugurati con grande partecipazione di clero e fe-

deli il 25 aprile del 1996.

Il successivo intervento apparve un anno dopo, nel n. 7

di maggio 1997: La manifestazione del primo maggio alla

tomba della venerabile Lucia Burlini [all. 2], nel quale

l’autore ricostruiva i pellegrinaggi annuali (il primo nel

1970) che vedevano affluire da tutta Italia i Gruppi di spi-

ritualità della passione di Gesù (ASP) nel paese natio

della venerabile tessitrice: la chiesa Nuova, dove si ve-

nera il crocifisso “che l’ha abbracciata nell’agosto 1751”;

la casa e il tinello “dove era issato il telaio testimone

delle sue fatiche e delle sue elevazioni mistiche”; la

chiesa parrocchiale di S. Bernardino, con sosta davanti

alla tomba, letture, quadri rievocativi, preghiere e canti.

Esempio notevole di “turismo religioso” che nel 1989/90

aveva portato l’allora parroco don Aldo Bellocchio a

uscire con un numero speciale di 50 pagine del bollet-

tino parrocchiale Il Campanile per il bicentenario della

morte della Burlini, e addirittura a vagheggiare una isti-

tuzionalizzazione della manifestazione con la realizza-

zione di strutture e servizi in grado di accogliere folle di

pellegrini.

L’articolo successivo arrivò a distanza di alcuni anni,

precisamente con il n. 55 di marzo-aprile 2005, espres-

samente richiesto proprio per documentare una icono-

grafia della Burlini arricchitasi di vari ritratti nel corso

degli anni e a rischio di finire nell’oblio: I volti di Lucia -

ritratti della ven. Lucia Burlini [all. 3], nel quale si riper-
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preghiera “davanti alla tomba di Lucia,

cioè al nuovo monumento marmoreo

che le era stato eretto in quei giorni

dalla venerazione di Piansano e degli

innumerevoli devoti d’Italia e del-

l’estero”; il saluto del sindaco alla folla

dalla loggia del palazzo comunale; il di-

scorso tenuto dall’on. Iozzelli nel “piaz-

zale intitolato di fresco a Lucia Burlini”.

Una mobilitazione eccezionale di auto-

rità civili e religiose, ma soprattutto di

popolo, che appunto aveva portato alla

realizzazione della nuova tomba e all’in-

titolazione del nuovo piazzale. E che

forse rappresentò il momento di mag-

gior coinvolgimento della popolazione

nella promozione della figura della Bur-

lini, e di maggior influenza dell’inizia-

tiva ecclesiastica nella stessa

amministrazione civica.

L’ultimo suo articolo pubblicato risale

a undici anni fa, e cioè al n. 66 di gen-

naio-febbraio 2007, che prometteva un

seguito che in realtà non c’è stato: Un

piansanese doc: Andrea Burlini, nonno

paterno della venerabile Lucia [all. 5]. Argomento storico

che evidentemente attingeva alle sue pubblicazioni in

materia, derivate a loro volta da ricerche condotte con

passione e tenacia negli archivi parrocchiale e comu-

nale. Ricco sempre il corredo iconografico, con una do-

cumentazione fotografica puntuale e meticolosamente

conservata, che nell’insieme rende anche un’immagine

del paese di quegli anni.

Nel numero successivo della Loggetta, il 67 di marzo-

aprile 2007, pubblicammo un articolo redazionale dal ti-

tolo Sarà proclamata santa la venerabile Lucia Burlini?

[all. 6] per riferire della venuta a Piansano del cardinale

J. Saraiva Martins, prefetto della congregazione per le

cause dei santi, avvenuta domenica 8 luglio 2006. Anche

quella fu una giornata di grande mobilitazione di auto-

rità e di popolazione. La motivazione ufficiale della visita

di tanto personaggio era quella del 60° di sacerdozio

dello stesso p. Bernardino, ovviamente presente alla im-

ponente manifestazione, ma tutti sentivano che il mo-

tivo vero era quello di rendersi conto di persona, sul

posto, di come la comunità viveva e partecipava al-

l’evento. Sicché parve un momento decisivo per il buon

esito della causa, anche perché si vociferava di un paio

di guarigioni prodigiose attribuibili all’intercessione di

Lucia, e p. Bernardino non mancò di dedicargli un nu-

mero speciale della sua rivista Famiglia d’impegno cri-

stiano. Dal quale nel nostro articolo venivano appunto

estrapolati alcuni passi.

corre la storia dei quattro dipinti

dello stesso p. Bernardino, dal

primo del 1948 all’ultimo del 1993,

più un quinto realizzato nel 1967 dal

p. Tito Amodei, pittore diventato in

seguito assai noto. I quadri erano

espressione delle capacità artistiche

dell’autore e al tempo stesso della

sua convinzione che “per la diffu-

sione nel mondo della personalità

spirituale e del messaggio” della

Burlini “occorreva qualcosa che ne

facilitasse la presa sulla devozione

del popolo”.

Fu in quell’articolo che si pubblicò

anche la partitura dell’Inno a Lucia

Burlini  [all. 4] nella versione per or-

gano e voce, composto dallo stesso

p. Bernardino nel 1949 in contempo-

ranea col primo ritratto della Bur-

lini: “fra lo stile di Corelli e Tartini

(per restare all’epoca della Nostra)”,

come rivelò lui stesso. Nel 1967 ne

fece un arrangiamento per banda e

da allora il brano è entrato definiti-

vamente anche nel repertorio reli-

gioso della nostra banda musicale,

che nel novembre del 2004 lo regi-

strò professionalmente in chiesa

parrocchiale per un progetto regio-

nale di “mappatura audiovisiva di

tutta la musica popolare, tradizio-

nale e folkloristica del Lazio”. Il pro-

getto si chiamava appunto Musiche

del Lazio e per diversi anni è stato

fruibile nel sito www.musichedella-

zio.it, rimasto purtroppo incompleto

e poi rimosso del tutto per ignote

motivazioni di natura amministra-

tivo-finanziaria.

L’anno dopo, nel n. 64 di settembre-

ottobre 2006, p. Bernardino tornò

sui “raduni di spiritualità” con l’arti-

colo Un inizio non preventivato [all.

4], nel quale ricostruiva l’input dato

ai raduni dalla ricognizione canonica

delle spoglie mortali di Lucia Burlini

del 2-4 gennaio 1969, l’incontro del

successivo giorno 5 di tutti i sacer-

doti, religiosi e religiose piansanesi

sparsi in ogni parte d’Italia, e infine

l’imponente afflusso dei gruppi di

spiritualità di Toscana e Lazio di do-

menica 12 gennaio, con la sosta in
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Per concludere, prima del necrologio riprodotto poc’anzi e pro-

cedendo a ritroso, non poche altre volte il nostro periodico ha

avuto riferimenti alla Burlini e al lavoro di padre Bernardino:

nel n. 100/2014 con l’articolo “… Lucia di Piansano”, a com-

mento e integrazione di un articolo di altro autore apparso in

altra rivista [all. 7]; nei numeri 82 e 83/2010 per la nascita in

paese del centro Caritas intitolato alla Burlini e per la recen-

sione del libro Rabbunì (Maestro mio!) dello stesso p. Bernar-

dino [all. 8]; nel n. 73-74/2008 per la segnalazione di un articolo

sulla Burlini in un periodico di Milano, e finalmente nel n.

46/2003 con un profondo articolo di Attilio Stendardi sulla no-

stra “Beata… da beatificare”. Da ultimo, richiamiamo l’articolo

Riconoscenza di discepolo nel n. 78/2009 [all. 9], nato come si

diceva dal ricordo grato e affettuoso che lo stesso padre Ber-

nardino aveva espresso in un precedente numero della sua ri-

vistina nei confronti dei due sacerdoti piansanesi all’origine

della sua vocazione religiosa: don Giacomo Barbieri e soprat-

tutto don Cruciano Venanzi, quest’ultimo a Piansano dal 1932

e parroco dal ’35 al ’42. “Ci ha sorpreso - scrivevamo - trovare

nell’ultimo numero questa paginetta autobiografica, che trattando

di un parroco “anteguerra” del nostro paese ci è sembrato giusto

riproporre come una pagina della nostra storia tout court. Tra

l’altro è il ricordo affettuoso e grato di un “discepolo” verso il

“maestro”, ossia un’espressione di riconoscenza sempre più rara,

al giorno d’oggi”.

E senza voler fare accostamenti o confronti, come concittadini

riteniamo anche noi doveroso ricordare padre Bernardino

Bordo, uomo di chiesa e di cultura, persona senza dubbio di

talenti e piansanese emerito, che per tutta la vita attese a… “del

creator suo spirito / più vasta orma stampar”.

antoniomattei@laloggetta.it
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vicenda di questo importante
personaggio con l’intento di
narrarne le vicende ma anche
di comprendere il senso di
una esistenza così particolare.
Da “donna a donna” ha
affrontato l’argomento, cui ha
dedicato tanto tempo e inte-
resse. Da questo è nato lo
scritto che presentiamo,
anche perché la conoscenza
della storia di questi perso-
naggi consente di riappro-
priarci della storia del passato
della nostra terra che tutti
amiamo. La pubblicazione,
del costo di 7,00 , può
essere richiesta al n. verde
(800 770 273). Gli introiti
sono destinati alle attività
didattiche dell’Unitre Tuscia. 

F. GINANNESCHI, Mi ritorna
in mente. Storie e me morie
di gioventù, Viterbo, Agnesotti
ed., 2010, p.169, fig.
Il sapore ingenuo del ricordo e
della memoria dei nostri

anziani, dei racconti della fan-
ciullezza; i canti del lavoro e
della “fraschetta”; le quotidia-
ne vicende di una piccola
comunità come Latera, ove
tutti si conoscevano e ove,
come diremmo oggi con un
po’ di snobismo, la “privacy”
proprio non esisteva (perché
tutti sapevano “tutto” degli
altri); le storie delle famiglie, i
soprannomi, gli eventi gioiosi,
gli scherzi e i momenti del
dolore: tutto questo e non
solo ritroviamo negli scritti
che Franco Ginanneschi rac-
coglie ora in questo libro.
Franco diviene così un “testi-
mone” del tempo. Un testimo-
ne prezioso perché tutti questi
frammenti di vita vissuta, se
non fossero stati tramandati
con la freschezza della sua
fantasia, sarebbero andati
perduti a discapito della
memoria personale e colletti-
va del suo paese. L’autore ha
saputo tramandarci non sol-
tanto la memoria di fatti e
avvenimenti, ma il senso
pieno del vissuto di tante per-
sone che ha conosciuto e che
ha amato, soprattutto il nonno
“Andreola” e il padre “Peppe
d’An dreola”. Da loro ha sapu-
to apprendere il senso del-
l’onestà e del lavoro. Dai loro

racconti e dalle loro vicissitu-
dini ha saputo ereditare il
senso della “curiosità” per
tutto un mondo che ora, nel
libro, trova giustificazione e
senso compiuto. Un libro, per
concludere, da leggere tutto
d’un fiato come si dovesse
bere un buon bicchiere di
vino nell’arsura di questa
calda estate.

M. MARRONI – A. MARRONI,
Dalla Tipografia del Se -
minario alla Tipografia Silvio
Pellico. Tre secoli di stampa
a Montefiascone, Montefia-
scone, ed. Silvio Pellico,
2009, 97 p., fig.

Viene da chiedersi quale sia il
valore aggiunto per una attivi-
tà che, aperta nel 1697, nel
2009 è ancora “sul mercato”!
La tipografia Silvio Pellico di
Montefiascone, cui attendono
con passione Mauro e Anita
Marroni, in effetti continua
quella “meravigliosa avventu-
ra” che nacque come tipogra-
fia del Seminario falisco, poi
divenuta tipografia Silvio Pelli-
co nel 1892 nella gestione di
Massimi liano Liverziani e dal
1956 sotto la guida di Eliseo
Marroni e, quindi, dei suoi
figli. La vicenda di questa
azienda, raccontata in questo
fascicolo (storia della tipogra-
fia e delle tecniche di stam-
pa), ci fa rivivere una delle
pagine più straordinarie della
storia della città di Montefia-
scone, anche perché la tipo-
grafia conserva molte delle
antiche attrezzature e i carat-
teri in legno che servivano per
la composizione e la stampa e
che oggi, se si potesse attuare
l’auspicio proposto da Mauro
ed Anita, potrebbero divenire
il patrimonio di un “museo
didattico della stampa” in
piena epoca altamente tecno-
logica. 

romualdo.luzi@alice.it

TusciaLibri news

RABBUNÌ (Maestro mio!)
E’ il titolo di una recente pubblicazione del p. Bernar dino Bordo. Ne ha
mandata avanti un’altra, quattro anni fa, sul Processo di Gesù, alla quale
il papa Benedetto XVI auspica che “susciti nei lettori propositi di ricon-
ciliazione e di speranza”. 
Questa che ora offre al pubblico si presenta come un’inchiesta attenta,
quasi puntigliosa, sopra una serie d’istantanee incantevoli su Gesù, per
la maggior parte ancora inedite, come avverte il sottotitolo. Difatti è
noto che la Chiesa ha dovuto impegnarsi a fondo, per quasi metà del
suo primo millennio di storia, a proclamare e mettere bene in luce la
divinità del suo fondatore, finito in croce nella maniera che tutti conosciamo.
Naturale che restasse un po’ in ombra, o almeno in secondo piano, l’umanità del Redentore, altret-
tanto importante da evidenziare, come aveva perfettamente intuito, già a quei tempi, papa Leone I.
Ora si dà il caso che la cultura e la mentalità di coloro stessi che ci hanno tramandato, attraverso
la narrazione evangelica, i dettagli riguardanti la sua personalità umana “se comparata alla nostra
mentalità di oggi - scrive il prof. A. Garcovich - presenta uno scarto non facilmente colmabile senza
un apparato interpretativo che spieghi il contesto, cioè il ‘genere di vita’, la quotidianità, il modo di
esprimersi, la conoscenza dei luoghi in cui sono ambientate le vicende storiche del Cristo e dei suoi
contemporanei. In questa pubblicazione il p. Ber nardino è riuscito con uno stile piano, accessibile
anche al lettore più semplice, ad offrire una lettura coinvolgente e appassionante della persona del
Cristo, del suo messaggio universale di salvezza anche per noi uomini e donne del terzo millennio”.
(Presentazione all’opera, pp. 9-10) 
I lettori della Loggetta vi troveranno pagine dove ogni dettaglio li rimpierà di stupore, come di fron-
te a qualcosa di misterioso che ciascuno presentiva nel proprio mondo più intimo ma che era resta-
to fin lì inafferrabile. L’autore ci assicura che si riterrà ripagato soprattutto di questo.
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uella riprodotta sopra è la
pagina 11 del n° 551 (anno 47,
febbraio 2009) della “Rivi sti -
na” Famiglia - mensile di colle-

gamento per Gruppi di Spiritualità della
Passione di Gesù (o FDIC, Famiglia di
Impegno Cristiano) - scritta e prodotta
integralmente dal nostro concittadino
p. Ber nardino Bordo, attualmente resi-
dente nel convento dei passionisti di
S. Eutizio a Soriano nel Cimino: un
periodico di una decina di paginette
17x25 che, oltre a riferire sulla vita
interna dei gruppi aderenti, contiene
esegesi di testi sacri e riflessioni su
argomenti di fede calati nella società
di oggi. Ci ha sorpreso, perciò, trovare
nell’ultimo numero questa paginetta
autobiografica, che trattando di un
par roco “anteguerra” del nostro paese
ci è sembrato giusto riproporre come
una pagina della nostra storia tout
court. Tra l’altro è il ricordo affettuoso
e grato di un “discepolo” verso il “mae-

stro”, ossia una espressione di ricono-
scenza sempre più rara, al giorno
d’oggi.
Ricordiamo che don Cruciano Venanzi
(nato a Valen tano nel 1906 e morto a
Montefiascone nel 1991) fu a Piansano
dal ‘32 come viceparroco e dal ‘35 co -
me parroco. Complessivamente vi
rimase per dieci anni, fino al ‘42, quan-
do fu nominato parroco a Grotte di
Castro e sostituito a Piansano dal suo
compaesano don Naza re no Gaudenzi
(che nel ‘54 gli succederà anche a
Grotte). Don Cruciano era un appas-
sionato musicista, e si dovette a lui la
nascita in paese della prima fanfara
che accompagnava gli addestramenti
premilitari del sabato (si era in epoca
fascista, e la foto riprodotta nell’artico-
lo ritrae appunto il palco delle autorità
all’inaugurazione del primo acquedot-
to di Piansano, domenica 28 aprile
1935). Era, in sostanza, la rinascita
della banda musicale, che aveva avuto

una felice stagione ai primi del secolo
e poi era stata spazzata via dalla guer-
ra mondiale (la prima). Anche questa
nuova formazione giovanile sarebbe
stata travolta dalla guerra (la secon-
da), ma proprio con i suoi “reduci”
sarebbe risorta nel ‘48 come Banda
musicale G. Verdi. 
Ricordiamo ancora che nel 1980, ricor-
rendo il 50° anniversario della sua
ordinazione sacerdotale, don Cru cia -
no tornò a Piansano soprattutto per
invito, affettuoso e insistente, di
Chécco ‘l sacrestano, che per l’occa -
sione si fece in quattro per accoglierlo
degnamente: lo aspettò all’inizio del
paese proprio insieme alla banda
musicale, che poi lo scortò festosa-
mente fino alla chiesa parrocchiale
come a volergli pubblicamente ricono-
scere l’antica “paternità”.
Del buon don Giacomo Barbieri
(Piansano 1877-1954) abbiamo già par-
lato nella Loggetta di novembre 2003.
E’ stato prete a Piansano per oltre
mez zo secolo, ininterrottamente dal
1901: prima come coadiutore, poi
come parroco e poi di nuovo coadiuto-
re, “con ammirata obbedienza”. “Con -
fes sore ricercato da tutto il popolo - ha
scritto di lui il vescovo Boccadoro -
teneva aperta la porta di casa in tutte le
ore del giorno sempre disponibile per
tanto ministero. Questa sua direzione
spirituale scoperse e aiutò innumerevo-
li vocazioni sacerdotali, missionarie e
di speciale consacrazione. Piansano
era allora nota per il numero alto delle
vocazioni...”. Il che costituisce una
conferma non solo della testimonianza
di p. Bernardino, ma anche di quanto
leggiamo nel profilo di un altro sacer-
dote piansanese tracciato dallo stesso
vescovo Boccadoro: don Francesco
Martinangeli (1926-1994). “...Incontrò
poi e frequentò - scrive Boccadoro a
proposito della sua vocazione giovani-
le - due sacerdoti che meritavano la uni-
versale stima della comunità di
Piansano, don Cruciano Venanzi e don
Giacomo Barbieri. Il primo era parroco,
cultore di musica religiosa ed era musi-
ca ed armonia egli stesso. Don Giacomo
Barbieri, già coadiutore di singolare
pietà, era poi divenuto il confessore di
tutti... In seminario [don Martinangeli]
ne parlava come dei più belli anni della
sua vita”.

da Spiritualità diocesana
dei vescovi e sacerdoti viterbesi (1951-1997), 

Ed. Associazione Card. Barbarigo, Montefiascone 1998

Riconoscenza di discepolo
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all. 4 ‐ par�tura dell’Inno a Lucia Burlini 
del 1949, arrangiato per banda nel 1967




